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Caffeina

Non ci ha mai
regalato nulla

Cosa aspettarsi dalle cape di Bce e Commissione

La nuova Ue
ci punirà

Risvolto paradossale del caso Sea Watch

SALVINI SOTTO ACCUSA
E CAROLA SE LA SVIGNA

Il vicepremier contesta la liberazione della capitana e le toghe lo attaccano su ogni fronte
mentre la Rackete se la gode a spasso fra gli applausi della sinistra al completo. Ridicolo

Se la Piratessa è immacolata, allora ha sbagliato la Guardia di Finanza?

FABRIZIO CICCHITTO

Caro direttore,
abbiamo l’impressio-

ne che tutta la vicenda
europea, dalla procedu-
ra d’infrazione per l’Ita-
lia, all’assegnazione del-
la cariche nell’Unione
Europea, presenti una
serie infinita di contrad-
dizionieanchediauten-
tiche mistificazioni. Pri-
mamistificazione: (...)

segue➔ a pagina 6

FILIPPO FACCI

Immagini sparse. Il senatore
Mario d’Urso (An) che vuole
rendere obbligatorio il cambio
d’abitoper ilpomeriggio.Perti-
ni che deve dare l’incarico a

Bettino Craxi ma lo rimanda a
casa perché si è presentato in
jeans. Francesco Speroni (Le-
ga) che alla prima seduta del
1994 si presenta con un cor-
doncinodi cuoio, (...)

segue➔ a pagina 11

Disparità di trattamento alle Camere

Le donne possono denudarsi
uomini obbligati alla giacca

L’Europa cambia idea sui conti. Spread ko

E all’improvviso l’Italia
diventa esempio di virtù
SANDRO IACOMETTI

RicordateOlli Rehn?Daunannetto aquestaparte guida
labancacentrale finlandeseedèunpo’ sparitodai riflet-
tori. Ma negli anni di fuoco dello spread e della crisi
economica, tra il 2012 e il 2014, faceva il vicepresidente
della CommissioneUe, con la responsabilità degli Affari
economici e non lasciava passare giorno (...)

segue➔ a pagina 7

Nonostante le critiche dei grillini

Il Trentino va da Dio
perché beve il vino

Ultime notizie
dal Terzo Mon-
do: a Roma ogni
giorno restano
per terra 300 ton-
nellatedi immon-
dizia.

Emme

Stefano Lorenzetto esce con un libro sulle citazioni sbagliate

Il super giornalista che scova tutti gli errori

RENATO FARINA

Dove si sarà rifugiataCarolaRackete? All’Iso-
la di Tortuga, luogo prediletto dai pirati? O in
qualche altro porto barbaresco protetto dalle
bandiere della Filibusta Ong? Con un colpo
di mano, la sua organizzazione di corsari
umanitari l’ha fatta sparire.Unautorapimen-
to. Non si eramai visto. Leggiamo il comuni-
cato trasmesso dal portavoce di Sea Watch:
«Ci sono state alcuneminacce contro Carola
e per questo l'abbiamo spostata in un posto
segreto. Non commenteremo nessun altro
suopianodi viaggio».Così fa sapere la glorio-
sa Filibusta.
La 31enne tedesca, comandante della Sea

Watch, aveva ottenuto – com’ènoto - dalGip
diAgrigento l’annullamentodell’arrestoedel-
la detenzione cautelare a domicilio. Damar-
tedì sera era dunque perfettamente libera. È
veroche ilministrodell’interno,MatteoSalvi-
ni ha subito decretato, tramite prefetto,
l’espulsione della signora e il suo rimpatrio,
ma la procura ha sospeso questo provvedi-
mento amministrativo, perché deve interro-
garla nei prossimi giorni. E ora per ripararsi
da chi se non da Salvini e dalla polizia che
dipende dal Viminale, si è eclissata. Bisogne-
rebbe capire. Cheminacce sono? Se si riferi-
sce al coro di idioti che l’ha ingiuriata a Lam-
pedusa o alla violenza verbale on line, si trat-
tadi fenomenivergognosimacorrispondono
alla giungla in cui vivono le persone pubbli-
che (vedi ad esempio Giorgia Meloni). Tutta
roba che merita una vigilanza delle forze
dell’ordine.Ma qui c’è altro.
Noneramaiaccaduto. Il sostenitoredipen-

na più famoso, Roberto Saviano, ad esempio
non si èmai sognato dimettersi (...)

segue➔ a pagina 2

LORENZO MOTTOLA ➔ a pagina 4

VITTORIO FELTRI

Stefano Lorenzetto, giornalista
talentuoso di Verona, da quan-
do non vive e non lavora più in
unaredazionesgobbapiùdipri-
ma.Leggosuoiarticolimagistra-
li sul Corriere della Sera,
sull’Arena e su Italia Oggi. Non
so come faccia a produrre tanta
robacosì interessantesuogniar-

gomento. Èunmostrodi bravu-
ra. In particolare le sue intervi-
ste sono esemplari, leggo solo le
sue, quelle di altri cronisti e edi-
torialisti mi annoiano, sono
scontate, tendonoacompiacere
coloro che vengono interrogati
e non aggiungono niente a ciò
che è noto, se non qualche fiu-
medi saliva. (...)

segue➔ a pagina 25

PIETRO SENALDI

Caro Fabrizio,
la tua prosa è fluida,

però la tua logica è di
parte e le pagelle che fai
ne risentono parecchio.
Tu ami il progressismo
conservatore, rimpiangi
il patto del Nazareno e
ancor più l’asse tra For-
za Italia e Pd che resse il
governo di Monti. Le
contraddizioni (...)

segue➔ a pagina 6

GIULIANO ZULIN

Bolzanoè laprimaprovincia italianaperqua-
lità della vita. La seconda è Trento. Potrem-
mo dire però, senza timore di sbagliare, che
l’Alto Adige e il Trentino sono imigliori posti
doveviverenelmondo. I paesaggiparlanoda
soli, le valli lasciano chiunque (...)

segue➔ a pagina 11
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LORENZETTO IL MAGNIFICO
La guida del super giornalista
a scoprire citazioni scorrette
Nel nuovo libro «Chi (non) l’ha detto» l’enciclopedico cronista
riassegna ai legittimi titolari espressioni, adagi e aforismi
RENATO FARINA

■ Confesso un amore sfrontato
per Stefano Lorenzetto. La società
è liquida, ma lui è un punto fermo.
La sua figura salvifica mi viene in
mente quandom’imbatto in un film
di fantascienza catastrofica, tipo il
meteorite che spiaccicherà la terra,
o il virus iniettato nell’atmosfera da-
gli alieni. Se io fossi il presidente de-
gliStatiUniti chiamerei lui.Lorenzet-
to, che non si capisce perché abbia
un cognome diminutivo, quando
non saqualcosa, ha l’indirizzo di chi
lo sa, come un Indiana Jones è in
grado di raggiungere chi può ferma-
re l’asteroide con rimedi paleolitici.
Indicherebbeprontamente ilmona-
co tibetano eretico, ritiratosi in una
caverna caucasica, che ha scoperto
il contravveleno universale, l’antivi-
rus galattico.
Prima che desse alle stampe que-

sto libro, speravo di essere uno dei
pochi a godere e sfruttare la sua esi-
stenza. Ora, grazie a questo suomo-
numentale e scorrevolissimo volu-
me, lo impareranno in tanti. Chi
(non) l’ha detto. Dizionario delle
citazioni sbagliate, (Marsilio, pagi-
ne392, € 18)è solounminimoesem-
piodellasuaenciclopedicaerudizio-
ne. La quale in Lorenzetto non è va-
nità o estetismo, ma conseguenza
della virtù principale di un cronista:
la sterminata curiosità. Ladifferenza
tra un qualsiasi gazzettiere e un Lo-
renzetto,ècheLorenzettoquestacu-
riosità fa di tutto per placarla, ma
nonsiestinguemai.Quandorecupe-
ra una risposta risalendo fino alle
sorgenti del Nilo, ricomincia subito
a pagaiare sullo Zambesi.

IL VERONESE

Cronista veronese, dunque matto
come vuole il detto popolare, è di-
ventato famoso in tutto ilmondoper
laseriedelle sue interviste.Graziead
esseè entrato cinquevoltenelGuin-
ness World Records. Mai nessuno
nella storia dell’umanità ha intervi-
stato tanti personaggi, con costanza
fenomenale, una pagina intera alla
settimana,peranni eanni.Ma la for-
za sua non è stata e non è (ora le
pubblica sul Corriere della Sera) il
numero strabiliante,ma la qualità, il
metodo, la finezza della preparazio-
ne e dell’esecuzione. Individua e
convince a sottoporsi al fuoco di fila
delle sue interrogazioni personalità

irraggiungibili, le quali spesso non
avevano mai parlato con nessuno,
facendo sospettare non fossero mai
esistite. Lui le trova. Si reca da loro e
le ha studiate così bene che a volte
ho pensato ci sia un’inversione di
ruoli incorsod’opera.ConLorenzet-
to che risponde lui alle domande
dell’astronauta o del sommergibili-
sta, del cameriere del papa odell’in-
ventore, perché ne sa più di loro. Di
certo se Stefano fosse stato al posto
di Dio, nella prima intervista della
storia dell’umanità, Caino non se la
sarebbe cavata, a proposito del fat-
taccioconAbele, conil comodo: «So-
no forse io il custode di mio fratel-
lo?». Lui Caino l’avrebbe toccato nel
profondo delle budella.
Ed eccoci a questo volume imper-

dibile. Consente l’esplorazione in
miniera di gemme impensabili. A
suo modo provocherà traumi negli
autori della Settimana
enigmistica, o dei quiz
seralidiRaieMediaset.
Quantagentehaguada-
gnato imitologici getto-
ni d’oro o li ha perduti
rispondendoadoman-
desull’autorediunace-
lebre affermazione,
che Lorenzetto toglie
di bocca a Voltaire,
Mussolini e addirittura
aGesùCristo,estromet-
tendo la moneta falsa
dalmercatodellesolen-
ni citazioni?
Non è quasi vero

nientediquellochecircolacomefra-
se famosa del tal personaggio. Ci sa-
rannocausenei tribunali?Una solu-
zione per il futuro ci sarebbe: assu-
mete il veronese come controllore.
Esempi di falsi? Gesù Cristo non

disse mai «Lazzaro, alzati e cammi-
na!». Galileo Galilei non esclamò
«Eppur simuove!». L’adagio «Apen-
sarmalesi fapeccato,maspessos’in-
dovina» non è di Giulio Andreotti.
«L’intendenza seguirà» Napoleone
BonaparteoCharlesdeGaulle?Sarà
vero l’aforismadiWinstonChurchill
secondo cui a Londra «un taxi vuoto
si è fermato davanti al numero 10 di
Downing Street, e ne è sceso At-
tlee»? No, falso: infatti si trattava di
una carrozza e ne discese, a Parigi,
Sarah Bernhardt. «Vivi come se tu
dovessi morire subito, pensa come
se tu non dovessi morire mai» sarà
del filosofo Julius Evola o della por-
nostarMoana Pozzi? Chi ha coniato

il parallelo «Simul stabunt simul ca-
dent» e chi lo ha storpiato in «simul
cadunt»?
E via così. Qui si risponde a tutto,

conun italianocuratissimo,un’orto-
grafia a prova di Accademia della
crusca, che secondomene sameno
di lui.

LA LEZIONE

Avendoavuto ilprivilegiodi legge-
re le bozze con congruo anticipo, ho
osato eccepire – citando la Treccani
e gli insegnamenti della mia mae-
stra, oltre cheun italianista emigrato
in America – si debba per forza scri-
vere “qual è” senza apostrofo. Era
un tema nel quale si era diffuso
nell’introduzione. Per me si posso-
noscrivere tutt’edue le formule, con
apostrofo o senza. Come Totò sono
convinto che abbondare un po’ (o

pò, comescriveOriana
Fallaci?) con virgole,
apostrofi, siaunagene-
rositàchenonsinegaa
nessuno. Ricordavo
che Collodi, come cita
la Treccani aveva scrit-
to: «Qual’è il piacere
chevoletedame?».Lo-
renzettomihasistema-
to e legato comeun sa-
lame. Ecco, trascritta
solo in parte, la letteri-
na con cui ha chiuso la
questione: «…qual’è fu
scritto in ben 1.404 oc-
casionidai seguentiau-

tori: Francesco d'Assisi, Giacomoda
Lentini, Brunetto Latini, Bonvesin
de laRiva (2 volte), Restorod’Arezzo
(2 volte), Bono Giamboni (4 volte),
Guittone d'Arezzo (8 volte), Cecco
Angiolieri (3 volte), Dante da Maia-
no, Chiaro Davanzati (4 volte), Gia-
cominodaVerona,GuidoCavalcan-
ti (2 volte), Iacopone da Todi (6 vol-
te), Dante Alighieri (25 volte, per lo
più nella “Divina Commedia”), Gio-
vanni Boccaccio (21 volte), France-
sco Petrarca (8 volte), Caterina da
Siena, Bernardino da Siena (11 vol-
te), Ludovico Ariosto (2 volte), Tor-
quato Tasso (50 volte), e potrei pro-
seguire per ore, passando per Gali-
lei, Vico, Metastasio, Goldoni, Verri,
Beccaria, Gozzi, Alfieri, Manzoni,
Leopardi, Nievo, Verga, Carducci,
De Sanctis, Fogazzaro, D’Annunzio,
Serao,Capuana, Pascoli, fino a Luigi
Pirandello. Il quale fu l’ultimo dei
grandi a usare questa dizione.Giova

ricordare che eglimorì nel 1936.Og-
gidì non vi è grammatica della lin-
gua italiana che non prescriva come
unica corretta la formaqual è, senza
apostrofo». Giacomino da Verona
mi hamesso kappaò.

LA SAPIENZA

Equi sta la sapienzadiLorenzetto,
e la sua lezione. La correttezza delle
citazioni è una forma di rispetto di
chi legge e di chi davvero pronunciò
frasi notevoli.Ho il sospetto che tan-
te siano state inventate per dare au-
torevolezza a delle scemenze. In al-
tri casi èun fenomenocomprensibi-
le.UnNapoleoneounChurchill era-
no così impegnati a fare la storia,
che star lì a pensare e a dettare frasi
famose era un compito da cicisbei e
turiferari. Di Churchill sono felice
che ilMatto di Veronanon abbia in-
vece smontato la frase sul segreto
della sua longevità: «Un bicchiere di
cognac Ararat, un sigaro Havana e
niente sport». Avrei voluto inventar-
la io.
Quantoall’ortografiaeallanecessi-

tà di custodire le certezze dei dizio-
nari è questione di dovere e rispetto
verso il prossimo.Amechegli citavo
Gabriel Garcìa Marquez il quale
scrisse: «Il vocabolario è il cimitero
delle parole», Lorenzetto ha risposto
che senza ortografia, il mondo nau-
fraga.Una regolaci vuole: lapiùuni-
versalee ragionevole, altrimentinon
si dialoga. Le convenzioni linguisti-
che e grammaticali obbediscono al-
la logicamameritano l’ossequioche
si deve alla buona educazione. Per
meadesso la suaortografia è oro co-
lato. Ipse dixit. Ipse chi? Lorenzetto
ilMagnifico.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

LiberoPensiero

■ Per quanto la citazio-
ne sia compatibile con il
pensierodiVoltaireeden-
trata nell’uso comune, la
bestia nera di cattolici e
protestanti, finitanelPan-
theon parigino dopo che
le fu negata la sepoltura
ecclesiastica, non scrisse
né mai pronunciò questa
frase. L’originale suona
così: «I disapprove of
whatyousay,but Iwillde-
fend to the death your
right to say it» (Disappro-
vo quello che dici, ma di-
fenderò fino alla morte il
tuo diritto a dirlo). Si leg-
ge nel libro The friends of
Voltaire (Gli amici di Vol-
taire) della scrittrice bri-
tannica Evelyn Beatrice
Hall (1868-1956),notaan-
che con lo pseudonimo
di S.G. Tallentyre o Ste-
phen G. Tallentyre, edito
da Smith Elder & Co. nel
1906.
Spassoso l’infortuniobi-

partisanche aMontecito-
rio accomunò Giuseppe
Amato (Forza Italia) e Fa-
bio Mussi (Democratici
di sinistra) nel dibattito
parlamentare del 22 otto-
bre 1998 sulla nascita del
primo governo guidato
da Massimo D’Alema.
Amato: «Signor presiden-
te, onorevoli colleghi, il
breve intervento che pro-
nuncerò vuole anticipare
il mio “no” al nuovo go-
verno, non perché abbia
qualcosa di personale
contro l’onorevole D’Ale-
ma, i comunisti o bi-neo
comunisti,maperchéap-
provo le parole di Rous-
seau: “Anche se non con-
divido le vostre idee, mi
batteròaffinchévoi lepos-
siate manifestare”». Mus-
si: «È Voltaire! Non Rous-
seau!» Luciano Violante,
presidente della Camera,
salomonico: «La frase è
giusta». Amen.

■ Lo scrittore giapponese HarukiMuraka-
mi è il vincitore del Premio Lattes Grinzane
2019-sezione La Quercia, intitolata a Mario
Lattes (editore, pittore, scrittore, scomparso
nel 2001) ededicata aun «autore internazio-

nale che abbia saputo raccogliere nel corso
del tempocondivisi apprezzamentidi critica
edipubblico».Murakamisarà in Italiavener-
dì 11 ottobre, per tenere una lectiomagistra-
lis e per ricevere il Premio.

A Torino la lectio magistralis di Murakami

Il giornalista Stefano
Lorenzetto

STRALCIO/1

Quella frase
mai detta
da Voltaire

■ Il teologo e biblista francese Pierre Len-
hardt, uno dei maggiori esperti dei rapporti tra
giudaismoecristianesimo,autorediunpensie-
ro teologico che ha creato legami tra la Torah e
il Vangelo, è morto a Parigi all’età di 91 anni.

Fra le sue numerose pubblicazioni in italiano:
«L’unità di Dio trinitario. In ascolto di Israele,
nella Chiesa», «Una vita cristiana all’ascolto di
Israele», «La lettura ebraica della scrittura», «La
terra d’Israele e il suo significato».

Addio al teologo e biblista Pierre Lenhardt

Pubblichiamo alcuni
stralcidel librodi Ste-
fanoLorenzetto.Que-
stoèdedicatoalla fra-
se «Non condivido
quellochedici,madi-
fenderò finoallamor-
te il tuo diritto di dir-
lo»
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segue dalla prima

VITTORIO FELTRI

(...) Lorenzetto invece è un esca-
vatore dell’animo umano da cui
estrae materia fresca, inedita,
buona per capire in profondità
coloro su cui egli indaga. Le sue
opere numerose vanno studiate.
Ne ha pubblicate di alto livello,
alcune anche conme, per esem-
pio Buoni e Cattivi, Marsilio edi-
tore, un tomo in cui Stefano ed io
raccontiamo i fatti e i misfatti di
parecchipersonaggidi spicconel
panorama italiano. Il testo ebbe
un considerevole successo per
merito soprattutto o esclusiva-
mente del mio validissimo colle-
ga, uno capace di trasformare
l’oro in ferro.

UNO SPASSO

L’ultimo suo capolavoro è in li-
breria da oggi, intitolato Chi
(non) l’ha detto, dizionario delle
citazioni sbagliate, e abbiamoaf-
fidato a Renato Farina l’arduo
compito di recensirlo. Compul-
sarlo è uno spasso perché elenca
unaserie infinitadi errori di colo-
rochehannorubato frasidivenu-
te celebri da autori di vario gene-
re.Trattasidiunaantologiadiver-
tente in cui Stefano è riuscito a
cogliere, studiando, parecchie

stupidaggini o imprecisioni attri-
buite alla carlona a uomini cele-
brichenonlehannomaipronun-
ciate o sono state distorte inmo-
do goffo. Una lettura meritevole
di attenzione e riccadi spunti per
capire quanto il nostro bagaglio
culturale sia stato inquinato da
cattive interpretazioni. Niente di
scandaloso,percarità,masignifi-
cativo del pressappochismo cul-
turale che caratterizza la nostra
tradizione. Cosicché Stefano si
conferma un fuoriclasse della ri-
cerca, un giornalista di elevato li-
vello, capace di una prosa avvin-
cente e seduttiva. Personalmente
loconobbi oltre trenta anni fa, al-
lorché lessiunsuopezzocherac-

contava un episodio curioso: in
uncomuneveroneseavevano in-
testato una via aMoravia ancora
in vita. Un errore clamoroso. Il
Corriere della Sera, dove svolge-
vo la attività di inviato, mi incari-
còdi riprendere lavicendaeallo-
ra telefonai a Lorenzetto per ave-
re qualche ragguaglio. Egli mi
narrò particolari gustosi che mi
consentirono di arricchire l’arti-
colo.

UN PERIODO ESALTANTE

Da allora rimasi amico suo. E
gli affidai per l’Europeo una serie
di inchieste prodigiose che fece-
ro la fortuna del settimanale, per
dirigere il quale dovetti attendere
due mesi, cioè la durata dello
sciopero che i dipendenti del pe-
riodicomi riservarono per impe-
dirmididirigerlopoiché stavo lo-
ro sul gozzo, inquantononerodi
sinistra. Trascorseromolti anni e
io finii per sostituire Montanelli
al vertice del Giornale. Fu allora
che chiesi al mio amico stimato,
Stefano, di venire aMilano quale
mio vicedirettore. Fu per me un
periodo esaltante. Spero sia stato
taleancheper lui.Così non fosse,
amen, per me Lorenzetto era e
rimane un grande grandissimo
giornalista cui devomolto.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

STRALCIO/3

Mussolini e lo slogan
«Dio, patria e famiglia»

Un grande cacciatore di errori
Conobbi Stefano oltre trent’anni fa: si conferma un fuoriclasse
della ricerca, capace di una prosa avvincente e seduttiva

In attesa della finale

Al Museo di Villa Giulia
esposta la storica urna
del primo Premio Strega

■ La regina di Francia,
che finirà ghigliottinata
durante ilTerrore,avreb-
be pronunciato la cinica
sentenza dopo aver ap-
preso che il popolo affa-
mato era insorto per re-
clamare il pane.
Ammesso che l’episo-

dio sia accaduto, la mo-
gliedi Luigi XVI si sareb-
be limitata a citare un
passo delle Confessioni
di Jean-Jacques Rous-
seau (libroVI), nel quale
il filosofo rievocaunepi-
sodio occorsogli nel
1740,mentreera istituto-
re incasadeMably,allor-
ché stava per entrare in
unapanetteria con rilut-
tanza, essendo vestito in
maniera troppo elegan-
te: «Infine mi ricordai di
una grande principessa
alla quale avevano detto
che i contadini non ave-
vanopane e che rispose:
“Chemanginobrioche”.
Comprai brioche».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

■ Scambiato per uno slogan dettato dal
Duce, il motto ebbe sicuramente molta
fortunadurante il fascismo, tantodaesse-
re dipinto o scolpito su molti palazzi, per
esempio ad Andria (Bari) sulla sede degli
invalidi emutilatidi guerra («Per treamo-
ri da forti pugnammo e soffriamo: Dio,
patria e famiglia») e a Pietrasanta (Lucca)
all’ingresso della scuola elementare Gio-
vanni Pascoli, costruita negli anni Trenta.
Nellaprimaveradel 2019è tornatod’at-

tualità, in occasione del Congresso mon-
dialedelle famiglie svoltosi a Verona, gra-
zieauna foto incuiMonicaCirinnà, sena-
trice del Pd, prima firmataria della legge
sulle unioni civili, reggeva un cartello con
una scritta in romanesco: «Dio - Patria -
Famiglia: che vita demerda». Essendo fi-
gliadiunadonnada leidefinita«cattolicis-
sima», avendo abitato a Romadal 1998 al
2011 in un appartamento di Propaganda
Fide a due passi da piazza Navona (a 360
euro al mese), servendo la nazione a Pa-
lazzoMadamaeavendostudiatoneglian-
ni Settanta in un istituto di suore, si può
dedurre che la signora sia da sempre im-
mersa nella materia e che, quindi, parli
con cognizione di causa.
A sorpresa, è accorsa in suo aiuto nien-

temenocheAlessandraMussolini, nipote
del dittatore, durante una puntata della
Zanzara suRadio 24: «LaCirinnà?Viva la
Cirinnà.Ha fatto bene a esporre quel car-
tello “Dio, patria e famiglia”.Ma in fondo
è vero: è una “vita de merda” perché ci
sono dei condizionamenti pazzeschi. In
Italia siamotroppocondizionati. LaCirin-
nà è unpo’ la Bonino dei tempi nostri. Se
non ci fosse stata la Bonino, staremmo
ancora sotto al giogo, noi donne. Con il
cappione al collo. Avete stancato, viva la
Bonino, viva la Cirinnà».
La frase, comunque,va fatta risalire (ov-

viamente senza l’esplicazione coprologi-
ca) non a Benito Mussolini bensì a Giu-
seppeMazzini. Essa rappresenta una sin-
tesidi quanto il patriota scrisseneiDoveri
dell’uomo, pubblicato nel 1860: «L’origi-
ne dei vostri Doveri sta in Dio. Senza Pa-
tria, voi non avete nome, né segno, né voto,
nédiritti, né battesimodi fratelli tra i popoli.
Siete i bastardi dell’umanità. Soldati senza
bandiera. La famiglia è la Patria del core. La
famigliaha in séunelementodibene raro a
trovarsi altrove, la durata. Gli affetti, in essa,
vi si stendono intorno lenti, inavvertiti, ma
tenaciedurevolisiccomel’elleraintornoalla
pianta: vi seguonod’ora inora: s’immedesi-
mano taciti colla vostra vita. Voi spesso non
li discernete, poiché fanno parte di voi; ma
quando li perdete, sentite come un non so
che d’intimo, di necessario a vivere viman-
casse.Voi errate irrequieti eadisagio! potete
ancora procacciarvi brevi gioie o conforti;
non il conforto supremo, la calma, la calma
dell’onda del lago, la calma del sonno della
fiducia,del sonnoche il bambinodormesul
senomaterno.LaFamigliaèconcettodiDio,
nonvostro.Potenzaumananonpuòsoppri-
merla.ComelaPatria,piùassaichelaPatria,
laFamigliaèunelementodella vita». (...)

Maria Antonietta e
la frase«Senonhan-
no più pane, che
mangino brioche»

Il capitolo dedicato allo slogan che
comunemente viene attributo al
Duce. In realtà la fraseva fatta risali-
re a GiuseppeMazzini

■ In attesa della finale del Premio Strega
2019, è stata inaugurata al Museo Nazionale
Etrusco di Villa Giulia a Roma unamostra che
ospita la storicaurnadi voto realizzatadaMino
Maccari per la primaedizionedel Premio Stre-
ga, nel 1947, e utilizzata fino al 1980. L’esposi-
zioneriprendenel titolo la famosa frasediMac-
cari, «Se la strega ha una scopa la letteratura

deveavereunoscopo»checampeggia instam-
patello e in colore rosso sull’urna. È esposto
anche ilpreziosovasoetruscoHydriaconDelfi-
ni tornato in Italia dal Toledo Museum of Art
(Ohio, USA). Fino al 20 luglio, con l’urna sono
esposte 14 fotografie storiche del Premio che
risalgono al periodo in cui l’urna veniva esibita
cometrofeodai vincitoridelPremiotracuiGio-

vanni Comisso, Giovanni Arpino, Giorgio Bas-
sani emolti altri. Inmostra anche le illustrazio-
ni originali, realizzate a partire dalla 70ma edi-
zione da Manuele Fior, Franco Matticchio e
RiccardoGuasco. L’illustrazione di Alessandro
Baronciani, che accompagna l’edizione 2019,
colloca l’incontro tra la Strega e la Letteratura
proprio all’interno di Villa Giulia.

LA PROFESSIONE
■ Stefano Lorenzetto, nato a Ve-
rona l’11 luglio 1956, in 45 anni di
professione giornalistica ha scritto
per più di 50 testate

PREMI E TROFEI
■ Cinque volte nel «Guinness
world records» per le sue intervi-
ste, nel 2002 il Presidente della
Repubblica gli ha conferito il pre-
mio Saint-Vincent di giornalismo
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